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  Victory or Conquer


  Pseudonimo di Azra Masinovic


  Nata nel 1982 a Pola, in Croazia, Azra vive in Italia da molti anni.


  I generi di cui scrive sono un misto di New Adult, Contemporary Romance ed Erotic Romance.


  Libri pubblicati:


  “Balla con (per) me” (West Trilogia 1).


  “Gioca con (per) me” (West novella natalizia1.5).


  “Una calda estate” la storia di Liv (West Trilogia 2).


  Le prossime uscite:


  “Bianco e Nero” la storia di Jessica (West Trilogia 3).


  “King of Diamond” (Erotic Romance).


  “La vita è un inferno e una favola” (New Adult/Contemporary Romance), basato sulla vita vera dell’autrice.


  

  Questo racconto è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualunque somiglianza con fatti, luoghi o persone reali, vive o defunte, è del tutto casuale.


  Dedico questo libro con immenso piacere e di tutto il cuore ai lettori di Balla con (per) me… per avermi sostenuta e seguita… ascoltata e consigliata. Perché siete fantastici! Grazie! Questo è per voi …
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  Mi chiamo Liv. Ho diciotto anni.


  Questo è il mio libro.


  


  Sono una lettrice che s’innamora di ogni libro, perché penso sempre che i personaggi principali che vivono pagina dopo pagina abbiano una vita più interessante della mia. Da qualche tempo, però, mi sono resa conto di trovarmi in un grande libro chiamato vita e questa volta il personaggio più importante sono io.


  


  Ho vissuto a lungo l’illusione di far parte della famiglia perfetta: genitori pazzamente innamorati l’uno dell'altra, una sorella maggiore protettiva. Una bella casa, tanti amici, la scuola, i libri: una vita invidiabile, vero?


  Giro la pagina e di colpo quella vita perfetta scompare. Perdo mio padre. No, non è morto. No, i miei non hanno divorziato. No, niente molestie o abusi familiari. Solo l’abbandono.


  Da un giorno all’altro la mia vita cambia. Siamo solo io e mia sorella, con una madre che vediamo pochissimo, perché lavora sedici ore al giorno per mantenerci. E per pagare i debiti di mio padre.


  Mia sorella Grace smette di frequentare la scuola di danza, io non posso più chiedere libri nuovi. Le scarpe e i vestiti li troviamo nelle botteghe dell’usato. Una discesa infinita verso la povertà. Dignitosa e riscattata dal fatto che Grace e io continuiamo a frequentare la scuola. Amo i libri, adoro il periodo scolastico e mi annoio da morire durante le vacanze. Sono quella che a scuola è chiamata “secchiona” e sono orgogliosa di questo soprannome. Soprattutto se l’epiteto è pronunciato dalla solita bambola della scuola, vestita dalla testa ai piedi di roba firmata e con una sufficienza strappata a fatica in tutte le discipline. Compresa ginnastica.


  Il tempo passa. Ho dodici anni quando mia madre mi viene strappata da una malattia chiamata cancro.


  Grace diventa adulta e si fa carico di ciò che resta della nostra famiglia. Arrivata a pochi esami dal termine del corso di laurea, lascia l’Università e si aggrappa a qualsiasi lavoro ci permetta di sopravvivere. Devo a lei, alla sua fatica, al suo amore se oggi mi sono diplomata e ho ricevuto un premio come migliore studentessa. Il discorso che ho tenuto davanti ai professori, ai miei compagni della High School, alle famiglie e agli amici, l’ha ringraziata per tutto quello che ha fatto per me, rinunciando ai propri sogni.
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  “Liv.” La voce di Grace è piena di orgoglio e commozione.


  M’invita a un abbraccio nel quale sembriamo fonderci. Lei è veramente la mia famiglia. La mia casa.


  “Sono così orgogliosa di te e non mi stancherò mai di ripeterlo.”


  “E io non smetterò mai di ringraziarti.”


  Mi sposta i capelli che mi sono caduti sul viso, portandoli dietro alle orecchie.


  “Non voglio più sentirtelo dire. Se tornassi indietro, rifarei ogni cosa. Questo giorno ci ripaga di tutti i sacrifici.”


  “Lo so, ma se non fosse stato per te…”


  “Basta così, Liv. E poi –ridacchia- abbiamo nel DNA le stimmate della secchiona. Anche se, quando avevo la tua età, mamma faticava a tenermi in riga.”


  Rido con lei. Certo che mi ricordo! Insieme a Jess, la sua amica del cuore e complice nelle scorribande, andava in continuazione alle feste e cambiava look quasi ogni giorno. In questo siamo molto diverse.


  Al primo anno della High School ero andata a una di queste feste ed ero quasi morta di noia. C’erano i ragazzi che fumavano, credendo che la sigaretta li facesse sembrare forti e duri, più adulti. Invece, almeno ai miei occhi, erano ridicoli. Ubriacarsi fino a perdere i sensi era l’obiettivo principale della serata. Alcune delle mie compagne di classe, con un chilo di trucco sul viso, un litro di profumo addosso e vestite quasi da puttane, si trovavano là con l’intenzione di farsi quel ragazzo o quell'altro. Non vedevo nessun divertimento in quello che succedeva, anche se agli occhi di tutti la noiosa ero io.


  Grace e io ci avviciniamo al gruppo composto da Dean, mio padre, Jess e alcuni amici. Appena mi vedono, partono i complimenti, gli abbracci e i baci e me li prendo tutti.


  “Allora Liv, sei pronta per la grande sfida chiamata Università?” mi chiede Dean. Devo alzare la testa per poterlo guardare negli occhi. È commosso anche lui, il freddo, compassato, ipercontrollato Mr. West. Grace lo ha scongelato, mi dico. I capelli spettinati come se avesse fatto una corsa in moto non tolgono niente alla sua eleganza. Indossa lo smoking nero con il papillon! Sembra essere venuto a un matrimonio, ma ho deciso di non commentare. Se l'uomo ama vestirsi bene e indossare questi abiti, e se poi questi lo rendono ancora più appetitoso, per me va bene.


  “Pronta al cento per cento. Mi dispiace che dovrò attendere parecchie settimane per metterci piede, però.”


  Davanti a me, ci sono i mesi noiosi delle vacanze estive e ancora non so come ammazzerò il tempo fino a settembre. New York diventa bollente in estate e molti dei miei amici vanno al mare con i genitori. Oh, bene, darò una mano a mia sorella in casa e ordinerò una pila di romanzi rosa su Amazon. Magari m’iscriverò a qualche corso di francese o italiano. Non so, ma in qualche maniera organizzerò il mio tempo. Potrei anche cercarmi un lavoro e guadagnare qualche soldo.


  Poi c’è Cole. Già. Un ragazzo. Nella mia vita di secchiona si è intrufolato anche questo tipo. Capita, no?


  Cole è il ragazzo che ho cercato di evitare fin dal primo anno della High School. Non faceva per me: alto, bello, forte, idolo sportivo e con un codazzo di sciacquette al seguito.


  Difficile resistergli. Io almeno ci ho provato per anni e sinceramente lo sto facendo ancora. Come va? Non va.


  Non so perché –il gusto della sfida?-, ma mi tampina fin dal primo giorno. Cosa succede? Lui mi parla, io divento rossa come un peperone, lui mi guarda con un sorriso ironico, io me la batto. Un copione collaudato negli anni.


  Mi chiedo perché mi stia intorno, quando pascola in contemporanea con due-tre ragazze. Naturalmente alte, belle, preferibilmente bionde. Gira voce che sia stato con tutte le cheerleaders della squadra. Non posso competere con loro.


  Hai occhi azzurri nei quali vorrei nuotare.


  Il tuo sorriso è il più solare della scuola.


  Sono affascinato dalla tua mente, non solo dal tuo corpo.


  Ecco, questo è un campione dei complimenti che mi sento rivolgere un giorno sì e l’altro anche. Di solito, ringrazio e tiro dritto. Con una tremarella che spero non si noti.


  Quel ragazzo emana pericolo da tutte le parti. Mi fa provare sensazioni strane, belle e spaventose nello stesso momento. Mi confonde, io che ho la battuta sempre pronta davanti a lui divento muta.


  Salta da una ragazza all’altra, eppure continua a invitarmi: un gelato? Una pizza? Il cinema? Rifiuto, sempre, anche se darei non so cosa per dirgli di sì. Almeno una volta.


  Paura? Certo, paura di diventare simile a quella lunga fila di ragazze che costituisce il suo harem. Passato e presente.


  Ogni volta che lo rifiuto, mi dice “Liv, alla fine diventerai la mia ragazza.” E quella sembra una promessa alla quale ribatto “Solo nei tuoi sogni, Cole.”


  Un mese fa, mi ha invitato al ballo di fine anno. L’ultimo tentativo, poi le nostre strade si divideranno. Ho rifiutato e, a questo punto, quel ragazzone mi ha stupito.


  “Non me ne importa niente della festa, Liv. Mi basta stare con te.”


  Mi ha lasciato libera di decidere dove: gelato? Pizza? Cinema? Già sentito, grazie.


  Andare via di corsa? Già fatto, grazie.


  A questo punto di stallo, Grace mi ha fatto un discorsetto “da sorella maggiore”.


  “Liv, il ballo di fine anno sarà un ricordo bellissimo. Non rinunciare!”


  “Non mi va di andarci. E poi sarei da sola.”


  “Bugiarda. Lo sanno anche i muri che Cole ti ha chiesto di farti da cavaliere.”


  “L’avrà chiesto a tutte le cheerleaders della scuola.”


  “Non barare, la tua è solo fifa blu, cara sorellina.”


  Mentre mi dibatto fra i discorsi con il mio gruppo di amici e familiari e i ricordi, quello stesso ragazzo sta camminando verso di noi. Cerco di ancorarmi al suolo, perché le gambe sono diventate di colpo un ammasso di gelatina.


  I miei occhi guardano il suo corpo che si muove con sicurezza. Alto, con le spalle larghe e il torace fasciati dalla camicia che indossa. Poi il suo viso, il più bello che abbia mai visto. Zigomi, naso, labbra. Quando guardo i suoi occhi, è come ricevere un pugno al petto, resto senza fiato. Fissi su di me, color marrone chiaro. La scintilla che brilla dentro di essi crea quella tonalità che chiamo caramello. Il ciuffo disordinato di capelli che gli scende sugli occhi mi procura una specie di prurito alle dita, vogliose di toccarlo. I miei pensieri diventano sempre più pericolosi e mi basta solo guardarlo che non mi riconosco più.


  Dean, come al solito, entra in modalità fratello maggiore con una stazza che incute timore e un carattere difficile. Con Cole, lo sta facendo da sempre e penso che si diverta molto nel vedere la sua reazione. Di colpo, Cole diventa un ragazzo timido e dolce e sparisce quello sexy, forte e popolare. Ma solo nell'atteggiamento. La sua bellezza rimane intatta e devastante.


  “Buona sera a tutti.” Porge la mano a mia sorella e poi a Dean, che gliela trattiene con una certa forza. Il messaggio è chiaro: stai attento con Liv, o ti spacco la testa. Grace gli presenta i genitori di Dean, Lorelai e James, venuti da Austin. Jess gli sorride, misurandolo dalla testa ai piedi, poi mi strizza l’occhio: il ragazzo è promosso. Si fanno avanti Giovanni, Alex e sua moglie e infine Franco, mio padre.


  “É un piacere conoscerla Signor De Rossi.”


  Mio padre gli stringe la mano e lo soppesa con lo sguardo.


  “Allora, Cole, sei un compagno di classe di mia figlia?” s’interessa.


  “No, Signore, ma frequentiamo lo stesso anno e alcuni laboratori comuni.”


  “Che cosa farai adesso che è finita la scuola?” chiede ancora mio padre.


  “Sono un giocatore di football, così nei prossimi mesi mi concentrerò sugli allenamenti e sulla forma fisica. Occuperò un posto in squadra all'Università alla quale mi sono iscritto.”


  “Quale Università?” gli chiede Grace.


  “A Seattle, alla Washington University. Ho ottenuto una borsa di studio per meriti sportivi. Intendo continuare con la carriera sportiva anche dopo la laurea, ma ritengo che sia importante un serio corso di studi. Per questo ho scelto economia aziendale.”


  “In bocca a lupo.” Dean gli dà una pacca sulla spalla ed è sincero questa volta, posso dirlo.


  “Se permettete, vorrei rubarvi Liv per qualche minuto.” Quando parla, guarda Dean anziché mio padre e i suoi occhi sono pietrificati dallo sguardo che l’altro riserva solo a lui.


  “Solo se prometti di rimanere dove i nostri occhi vi possono vedere.” Dean ribatte. Lo guardo: il suo viso è severo, ma i suoi occhi lasciano trapelare un certo divertimento. Mia sorella gli dà una gomitata e tutti ridiamo del suo gesto. Certo, meno Cole, che è ancora congelato davanti a tutti.


  “Andiamo.” gli dico e quando sente la mia voce, saluta velocemente tutti e ci allontaniamo.


  “Dove, per la precisione?” chiedo.


  “Volevo ballare con te.” Mi risponde. I suoi occhi sono piantati nei miei e mi sfidano a rifiutare. Non lo farò.


  Mi afferra per la mano e mi trascina sotto il palco dove l’orchestrina sta impegnandosi al massimo in un lento strappacuore.


  “Non posso ballare con questi tacchi.”


  Cole si ferma, girandosi verso di me, e poi s’inginocchia.


  “Alza la gamba.”


  Appoggio il piede sopra il suo ginocchio piegato, tenendomi alle sue spalle robuste. Se si accorge che sto inghiottendo saliva a tutto spiano, mi uccido, qui sul prato. Mi slaccia la scarpa e me la sfila. Brivido.


  “Ora l’altra.”


  Mi sorride e poi si concentra su quello che sta facendo.


  Mi sento sollevata, ora, a piedi nudi sull’erba. Potrei correre, saltare o ballare. Cole lascia le scarpe per terra e mette le mani dietro la mia schiena, mentre le mie scivolano intorno al suo collo. Persi tutti quei centimetri di tacco, sono tornata alla mia altezza normale e la fronte arriva giusto all'altezza della sua spalla. I nostri corpi iniziano a muoversi piano, al ritmo lento della musica che esce dalle casse vicino a noi. Mi sento protetta da quei muscoli che si chiudono intorno a me. I suoi occhi in questo momento sono solo per me e i miei sono solo per lui. Le sue mani mi provocano piccoli brividi molto piacevoli. Sono avvolta dal suo profumo, dopobarba e qualcosa che è Cole, e mi sento come ubriacata dalla sua bellezza.


  “Come mai jeans e camicia? Non dovresti indossare giacca e cravatta, almeno oggi?”


  “L’unico momento in cui indosserò quel tipo di abbigliamento, sarà il giorno del mio matrimonio.” replica e i miei pensieri creano una fantasia favolosa, con me accanto a lui, vestita di bianco, in chiesa. Scaccio subito il pensiero.


  “La sera del ballo avevi messo lo smoking, però.” gli ricordo.


  “Solo perché sapevo che saresti stata vestita come una principessa e non volevo metterti a disagio, dal momento che ero il tuo cavaliere.”


  Il mezzo sorriso sulla sua bocca e le sue parole mi turbano. E questa sera, ho bevuto solo acqua, non posso invocare l’alibi dell’alcol.


  Nei giorni precedenti al ballo, abbiamo passato molto tempo insieme, incontrandoci a scuola e sentendoci per telefono una volta arrivati a casa. La verità è che siamo andati a mangiare il gelato, la pizza e a vedere un film al cinema. Ho scoperto che Cole è un bravo ragazzo, serio e educato. Proprio come avevo sempre pensato. Il nostro primo bacio? Dopo il film. Abbiamo passeggiato fino a casa mia, dove Cole aveva parcheggiato la moto. Per tutta la sera, avevo fissato la sua bocca, come un grumo di ferro attirato da una calamita.


  Prima che indossasse il casco, mi sono fatta coraggio.


  “Cole.”


  Mi sono avvicinata a pochi centimetri da lui, ho appoggiato una mano sul suo braccio destro e con l’altra l’ho avvicinato a me. I nostri occhi si sono persi gli uni negli altri, in un’attesa che sembrava non finire mai. Poi, con la mano libera, Cole mi ha strattonato gentilmente per avvicinarmi ancora di più. Ecco, è accaduto in quel preciso istante.


  Un bacio. Non il mio primo, ma il solo a provocarmi un senso di pace, di completezza. Come se fino ad allora fossi stata in pezzi e Cole mi avesse magicamente aggiustata.


  Per qualche secondo ho goduto della morbidezza delle sue labbra, prima di aprire la bocca per toccargli la lingua. Con piccoli movimenti ci siamo assaggiati a vicenda, esplorati come se ognuno di noi fosse un paese sconosciuto.


  Un gemito –mio? Di Cole?- poi sospiri sempre più affannati. E il calore che mi scendeva dalla bocca al seno e più giù. Non avevo mai provato qualcosa di simile e non capivo cosa mi stesse accadendo. Mi faceva paura, così ho fermato il bacio e incontrato i suoi occhi che brillavano nel buio.


  “Non voglio più vederti.”


  Cosa diavolo è uscito dalla mia bocca! Una frase stupida, ma che rispecchiava la mia paura, lo smarrimento che mi era piombato addosso.


  “Perché? Cosa succede?”


  I suoi occhi spalancati in un muto rimprovero mi facevano male e così sono corsa in casa, lasciandolo sul marciapiede senza nemmeno un saluto.


  Sono rimasta appoggiata alla porta d’entrata, finché non ho sentito la moto andare via sgommando. Ho premuto a lungo le dita sulle mie labbra, ancora gonfie, calde e bagnate. Grace era al lavoro ed io mi trovavo a casa da sola, così sono corsa in bagno e mi sono buttata sotto la doccia per lavare quel caldo, quella smania che non mi abbandonavano. Mi sono infilata il pigiama e ho trovato rifugio sotto le lenzuola, cercando di capire quello che era successo pochi minuti prima. Cosa mi era saltato in mente di fare il primo passo, poi? Era davvero quello che volevo, oppure mi ero illusa per un momento?


  Mi ero tenuta a distanza da quel ragazzo per tutti quegli anni, perché allora tutto a un tratto lo volevo così fortemente al punto di umiliarmi in quella maniera? E cosa penserà Cole, adesso, di me? Che sono una pazza, una stupida, una voltagabbana. Le cose peggiori penserà.


  


  “Sei silenziosa.”


  Sono riportata alla realtà dalla voce di Cole, che mi tiene tra le sue braccia mentre i nostri corpi si muovono ancora.


  “Già.”


  Prendo un respiro profondo, chiudo gli occhi e appoggio la fronte sulla sua spalla.


  “Sembri triste, Liv. Ti va di parlare?” mi chiede, sussurrandomi all’orecchio e quel respiro caldo di certo non mi è d’aiuto. Sono confusa, quando sto con lui mi comporto nella maniera più strana. Su un campo di battaglia ci sono la mia mente, il mio corpo e il mio cuore. E la mia mente non riesce a elaborare tutte le informazioni che riceve dagli altri due.


  “Non è niente. Sono solo dispiaciuta perché la scuola è finita.”


  Parzialmente vero. Non vedo l’ora di iniziare il mio anno all’Università, di conoscere i docenti prestigiosi, di mettere il naso in quella libreria paradisiaca. Però tutto questo succederà con Cole in un’altra città, in un’altra Università.


  “Già.” mi risponde, laconico, con un tono che mi costringe ad aprire gli occhi. Mi tiro un po’ indietro e lo fisso. Se solo non avesse quello sguardo tenero!


  “E a te va di parlare?” ribalto la sua domanda e quello mi fa guadagnare un sorriso. Cole dovrebbe avere il porto d’armi per quella bocca.


  “Dispiace anche a me che sia finita.”


  “Non sei felice per tutte queste novità? Gente diversa, una città che non conosci, l’Università.”


  Mentre aspetto la sua risposta, i miei occhi evitano i suoi. Solo quando non mi risponde, alzo lo sguardo.


  “No, se questo vuol dire lasciare le persone alle quali tengo di più.”


  Sono sbalordita. Liv, pronto?! Non sta parlando di te!


  “Ti mancheranno i tuoi? Beh, … Seattle non è lontana. Potrai tornare a casa anche nei weekend, se ne senti il bisogno.”


  I suoi occhi lasciano i miei e fissano qualcosa alle mie spalle.


  “Già.”


  Ancora quella parola, piena di tristezza e accompagnata da un sospiro.


  Il telefono nella mia borsetta fa bip: messaggio in arrivo. Do un’occhiata.


  “Devo andare. Mia sorella dice che mi aspettano vicino alla macchina.”


  Mi abbasso per prendere le scarpe, senza alcuna intenzione di rimetterle. I miei piedi stanno troppo bene.


  “Ti accompagno.”


  Con le mani in tasca, cammina al mio fianco e siamo avvolti dal silenzio. Di colpo non sento le voci intorno a noi, la band suonare, la gente ridere. Non diciamo niente fino a quando arriviamo da Grace e Dean.


  “Posso chiamarti domani?” mi chiede.


  “Certo.” rispondo senza esitazione e ci salutiamo.


  Quando salgo sul sedile posteriore della Maserati GT di Dean, vedo che Cole non si è mosso ancora da dove l'ho lasciato.


  “Quel ragazzo è proprio cotto.” dice mia sorella.


  “Siamo amici, non c’è niente per cui essere cotti.” la correggo , mettendomi sulla difensiva.


  “Continua a ripeterlo, magari alla fine riuscirai a convincerti.”


  Non ho niente da aggiungere, però vorrei tanto che avesse ragione. So che io lo sono, cotta intendo, però mi rendo anche conto che Cole fra poche settimane se ne andrà. Non credo che, in questo periodo così breve, riusciremo a creare un destino comune. Inutile illudersi.
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  La dipendenza da caffeina deve far parte del DNA di famiglia. Come sento il profumo, apro gli occhi e seguo la scia. Grace è seduta sul divano in pieno relax: pigiama, tazzona di caffè e giornale.


  “Buon giorno.” mormoro, mentre mi trascino in cucina. Rifornimento, primo sorso. Estasi. Sono sveglia.


  “Non riesco a capire come fai a funzionare dormendo così poche ore.”


  “Sono rientrata all’una, perciò mi sono fatta le mie sei ore di sonno.”


  “C’era molta gente ieri sera “Da Antonio”?”


  “Non più del solito. Tu, invece? Dormito bene?”


  “Hm-hm.”


  Ho fatto fatica a prendere sonno, presa dai pensieri, però a un certo punto ho dovuto spegnere il cervello.


  “Vuoi raccontarmi cosa succede tra te e Cole?”


  Il caffè mi va di traverso. Penso furiosamente a una risposta. Ma che cavolo? Mia sorella non mi chiede mai niente, tantomeno sulla mia vita amorosa, se si può chiamare così quella patetica sequela di cinema-bacio-ti telefono io-non ti telefono per niente tizio di turno.


  “Da dove arriva questa domanda?” Provo a parlare, mentre ancora tossisco.


  “Non mi hai mai raccontato com’è andata la serata del ballo e poi, vedendovi insieme ieri, non sono riuscita a captare cosa ci sia tra voi due. Così ho pensato che fosse meglio chiedertelo.” Grace è entrata con tutti e due i piedi della modalità sorella maggiore e sarà difficile evitare il discorso. Per non dire impossibile.


  “Ti ho già detto com’è andata. Siamo solo amici.” Non è stupida e so che non lascerà cadere il discorso così facilmente.


  “Però qualcosa mi dice che la storia non è tutta qui.” Grace mi guarda e alza le sopracciglia in una domanda molto chiara. Parla sorellina, perché tanto non ti lascio in pace finché non avrai spifferato ogni cosa.


  Mi sento messa con le spalle al muro. Non è che non voglia condividere i miei sentimenti per Cole con lei, sono io che ancora non ho le idee chiare –per dirla tutta sono nel casino più totale- su cosa voglio e se voglio qualcosa. Oh, che pasticcio! Appoggio la tazza sul tavolino davanti a noi e mi giro verso di lei.


  “Qualche giorno fa, cioè prima di quella sera famosa del ballo, io e Cole siamo andati al cinema. Arrivati davanti a casa, ci siamo baciati.”


  Grace fa un piccolo sorriso per invitarmi a continuare.


  “Dopo il bacio, gli ho detto che non volevo più vederlo.”


  La sua espressione è di sorpresa.


  “Vuoi spiegarti meglio?” mi chiede.


  “Quello che provo per lui va oltre l’infatuazione, Grace. Mi è sempre piaciuto, dal primo momento che l’ho visto. L’ho rifiutato così tante volte, per mille ottimi motivi, e poi cosa faccio? Accetto tutto quello che ha da offrirmi ora che sta per cambiare città? Non credo che sia una buona idea.”


  “Capisco. Cos’è successo dopo il primo bacio? Alla fine siete andati al ballo insieme lo stesso.”


  “Mi ha mandato vari messaggi, ai quali non ho risposto fino a che non mi ha aspettato al termine delle lezioni e mi ha chiesto di andare al ballo come amici. Ho accettato e come ben sai, abbiamo passato una bella serata, mangiando, bevendo e ballando. Mi ha fatto conoscere alcuni suoi compagni di squadra e ci siamo divertiti. Quando mi ha riportata a casa, ci siamo baciati un’altra volta, però.”


  Già, e anche quella volta ho fatto io il primo passo. Non so cosa mi sia successo anche in quell'occasione. Trasportata dalla serata, magari da quei due bicchieri di spumante, o semplicemente da Cole. Avevo parlato quello stesso pomeriggio con lei del sesso e dei preservativi. Ma dove credevo di andare? Il nostro primo bacio era stato così passionale che stavo già pensando al sesso? Il problema è che non riesco a pensare con chiarezza, quando sono con lui, perciò avevo pensato che avrei fatto bene a essere preparata anche per quell’eventualità. Sesso con Cole. Mi vengono i brividi anche adesso.


  “E dopo quel bacio?”


  “Mi sono spaventata un’altra volta e gli ho detto che dobbiamo smettere di vederci.” Una vera vigliacca, ecco cosa sono. Penso una cosa, ne faccio un’altra. Sembra che io voglia giocare con i suoi sentimenti e invece il male lo provoco a me stessa. “Non ci siamo visti fino a ieri, da quella sera.”


  “Ascolta, piccola…” Grace prende le mie mani nelle sue. “Non posso dirti cosa fare o come sentirti. L’unico consiglio che ho da darti è che, certe volte, è inutile combattere contro i sentimenti. Chiarisci dentro di te quello che provi, e poi agisci di conseguenza. Qualche volta, vale la pena di rischiare. Guarda me e Dean dove siamo oggi.”


  Sì, però l’anno scorso con Chris dov’era? In camera, a piangere. Non ha mangiato per giorni e non ha riso, almeno non veramente, per mesi. Quella è la parte di una storia che non voglio provare. E sono sicura che sia quello che mi aspetta se mi lascio andare con Cole. Quel ragazzo è un uragano. Mi spezzerà. Lui se ne andrà e a me rimarranno solo i cocci di un sentimento troppo grande.


  “Ti terrò aggiornata, promesso.”


  Mi alzo dal divano e vado in camera da letto a cambiarmi. Il cellulare sulla scrivania lampeggia. Due messaggi ricevuti. Tanya e Cole. Apro prima quello della mia migliore amica.


  Festa da Dylan questa sera. Passo a prenderti per le 6!


  Tanya è una secchiona come me, però lei sa anche divertirsi e molto. Non manca mai a una festa e mi invita sempre. Dopo vari “no” incassati con serenità, mi strappa un “sì”, ma solo perché non posso rifiutare all’infinito e perché lei riceve i successivi “no” senza farne un dramma.


  Cosa ti dice che io voglia venire?


  La sua risposta viaggia alla velocità della luce.


  La serata sarà una figata… e poi ti piace ballare ;)


  Alla sua risposta, non posso fare altro che alzare gli occhi al cielo.


  Ok, ci vediamo da me alle 6…


  Sulla parte del ballo, ha ragione. E poi questa sarà una delle ultime feste, perciò potrei anche andarci e divertirmi con i miei compagni. Dylan è un ragazzo simpatico e, devo dire, molto carino. Ha frequentato la stessa classe con me e Tanya e anche se lei non vuole ammetterlo, sono sicura che le piaccia da molto tempo.


  Le mani iniziano a sudare quando schiaccio per aprire il messaggio di Cole.


  Buon giorno, bellissima… Cosa fai questa sera?


  Mio Dio, come adoro quando usa certi aggettivi. Ora non so se essere contenta di aver aperto il messaggio di Tanya per primo.


  Ciao… vado con la mia amica a una festa…


  E vorrei tanto uscire con te anziché con lei, però tengo quel pensiero per me.


  Ah, ok… divertiti! :) Magari ti chiamo più tardi…


  Chi sa cosa aveva in mente? Perché mi ha scaricata senza nemmeno insistere o proporre qualcosa? Sono ancora in tempo per cambiare idea, però sinceramente, ho voglia di uscire e di andare a ballare con lei. É in partenza per il mare e non ci vedremo per alcune settimane. E poi con Cole, mi serve altro tempo per chiarirmi le idee, come dice mia sorella.


  


  Dopo il pranzo, prendo in mano gli annunci di lavoro per gli studenti e sono al settimo cielo quando vedo che cercano una bibliotecaria alla middle school dove sono andata anch’io. Compilo la richiesta di assunzione, allegando una piccola presentazione nella speranza che mi prendano. Si tratta di un lavoro part time, così mi rimarrà del tempo libero per altre cose che vorrei fare durante le vacanze. Sempre se mi assumono.


  


  Tanya si presenta già alle 5 alla porta ed è uno schianto. Capri bianchi e scarpe con il tacco rosso sangue. Sopra indossa un top dello stesso colore, che lascia scoperto il suo tatuaggio in fondo alla schiena. Una specie di tribale molto carino. Sono così invidiosa, però non ho ancora il coraggio di chiedere a Grace se lo posso fare anch’io. I suoi ricci rossi le arrivano fino alle spalle, le guance messe a fuoco con il fard e i suoi occhi verdi esaltano ancora di più con mascara e eyeliner nero.


  “Wow!” esclamo, quando la vedo e la faccio entrare in casa. Meno male che mia sorella è uscita prima, perché non mi lascerebbe uscire con lei vestita, cioè svestita, in questa maniera. “Sei proprio una gnocca.”


  “Sì, lo so. Grazie, amore.” mi risponde. “Ora, apri quell’armadio e vediamo di vestire anche te.”


  Va diretta in camera mia e fa come se fosse a casa sua.


  Ci conosciamo da una vita e la nostra amicizia è nata subito e si è consolidata negli anni. Molte cose ci accomunano come la scuola e la passione per la lettura, in molte altre cerchiamo di completarci. Se non ci fosse lei, avrei ben pochi amici. Lei è estroversa, comunicativa; io spesso sembro un orso scorbutico. Però se non ci fossi io, sarebbe grassa come un maialino: è pigra perché adora mangiare tutte le schifezze che esistono. Spesso la trascino a fare qualche corsa oppure in palestra. Deve alla mia costanza se mantiene una figura snella e soda. Ma che fatica trascinarmela dietro!


  Il mio armadio è quasi svuotato e tutto il contenuto giace buttato sul letto, prima che Tanya si accontenti di quello che è riuscita a combinare.


  “Ecco qua, jeans attillati e top scollato, il massimo per le tue tette!”


  “Oh, no. Non ci penso proprio!” Indico schifata quel pezzo di stoffa che non coprirebbe nemmeno una delle Barbie con cui giocavo da bambina.


  “Niente discussioni” ribatte, “e voglio che quel broncio sparisca immediatamente.”


  Obbedisco. Una doccia veloce e poi mi metto tutto quello che mi passa Tanya. Quando mi guardo allo specchio, mi rendo conto che non sono poi così male.


  “I tacchi.” Mi passa un paio di scarpe con il tacco otto e mi sento male solo a vederle. “Non puoi mica metterti le scarpe da ginnastica. Smettila con quell’aria afflitta e indossale.” So che discutere non mi porterà da nessuna parte. Tanya ha l’animo di un domatore di leoni, per il compleanno le regalerò una frusta.


  “Bene, ora siediti che vediamo cosa fare con questi capelli.”


  Mi siedo di fronte allo specchio attaccato a un’anta dell’armadio e Tanya, ispirata, crea una meravigliosa treccia a spina di pesce, che porta sulla sinistra facendola cadere sopra la spalla.


  “Perfetta. Ora un po’ di trucco e abbiamo finito.” dice entusiasta.


  “Però solo poco. Niente eyeliner.” Mi guarda con compatimento e poi fa tutto quello che vuole. Sono la sua vittima preferita da troppi anni per ribellarmi proprio adesso.


  Quando ha finito e mi guardo allo specchio dalla testa ai piedi, devo dire che ho un aspetto sobrio e carino. Niente di eccessivo e mi piaccio.


  “Ok Liv, ora andiamo a divertirci.”
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La casa di Dylan si trova a quindici minuti da casa mia e quando
Tanya parcheggia la sua scassatissima Ford nel cortile, noto che la
festa è già iniziata da parecchio perché è stracolma di
gente.


“Cazzo, siamo in ritardo.”




